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V Domenica di Quaresima - A
Lectio divina di Gv 11,1-45
Preghiera per iniziare

Vieni, Spirito Santo, donaci di contemplare il mistero di Dio all’opera nella storia. 

Vieni, Spirito Santo, colma con la tua pace la solitudine e la sofferenza di ogni uomo. 

Vieni, Spirito Santo, metti entusiasmo nella nostra vita e donaci il desiderio del tuo regno. 

Vieni, Spirito Santo, fa risuonare in noi la Parola di Gesù perché illumini la nostra vita e il cammino della nostra comunità parrocchiale. Amen. 

Contesto del brano
Il contesto generale: Gv 1,19 – 12,50: Libro dei segni. Riporta alcuni episodi di Gesù (Nozze di Cana, la Samaritana, la Moltiplicazione dei pani, il Cieco Nato, la risurrezione di Lazzaro…) che hanno l’obiettivo di farci capire chi è veramente Gesù.

Gv 13 – 17: l’evangelista riporta quello che possiamo chiamare il Testamento di Gesù ai suoi prima della Passione (che inizia al cap. 18).
Il contesto più immediato è quello della festa della Dedicazione (l’episodio del cieco nato era avvenuto durante la festa delle Capanne). A metà del capitolo 10 del Vangelo di Gv, il v. 22 colloca tutti gli avvenimenti successivi durante questa festa. Essa è una festa invernale che dura nove giorni e coincide con il solstizio d’inverno e ricorda la riconquista del tempio durante la rivolta dei Maccabei (2Mac 10,1-8). 
Questo episodio occupa un posto importante nel Vangelo, fa da cerniera tra la prima e la seconda parte. Questa centralità ne svela anche il suo significato globale: la prefigurazione della morte e risurrezione di Gesù.
Struttura del brano

vv. 1-4

Antefatto: Gesù riceve l’avviso e torna a Betania per risuscitare Lazzaro
vv. 5-16
Gesù e i discepoli
vv. 17-37
Gesù e le sorelle di Lazzaro

vv.38-44
Il segno

vv.45-53
La reazione di fronte al miracolo
Attorno alla malattia di Lazzaro prendono corpo due dialoghi: uno tra Gesù e i Discepoli, l’altro tra Gesù e le sorelle di Lazzaro. Il primo prende le mosse dallo strano comportamento di Gesù, che ama Lazzaro e ciononostante non corre a guarirlo. Il secondo prende le mosse dalla fede di Marta e Maria, una fede che si direbbe matura, capace di superare lo sconcerto provocato dallo strano comportamento del Maestro, ma  che tuttavia manca ancora di qualcosa per potersi dire cristiana.
Lo schema dei sette segni del Vangelo di Giovanni: 

1º Segno: nozze di Cana (Gv 2,1-12) 

2º Segno: cura del figlio del funzionario (Gv 4,46-54) 

3º Segno: cura del paralitico (Gv 5,1-18) 

4º Segno: moltiplicazione dei pani (Gv 6,1-15) 

5º Segno: Gesù cammina sulle acque (Gv 6,16-21) 

6º Segno: guarigione del cieco nato (Gv 9,1-40) 

7º Segno: risurrezione di Lazzaro (Gv 11,1-44) 

* I sette segni sono sette prefigurazioni della glorificazione di Gesù che avverrà nell’Ora della sua passione, morte e risurrezione. Ogni segno simboleggia un aspetto del significato della passione, morte e risurrezione di Gesù per la nostra vita. 

* La risurrezione di Lazzaro, il settimo segno, apre la strada per l’arrivo dell’Ora, della glorificazione, che avviene attraverso la morte (Gv 12,23; 17,1).
Lectio 
vv. 1-4
Giovanni presenta i personaggi e crea le premesse per lo sviluppo successivo. Betania era un luogo molto caro a Gesù, la casa di Lazzaro era la base gerosolimitana di Gesù, il luogo dove alloggiava quando era a Gerusalemme, ma anche il luogo degli affetti più cari in cui trovava ristoro durante il suo ministero. Un’amicizia forte e nutriente. L’episodio del profumo dei piedi che viene citato, non permette di identificare Maria sorella di lazzaro con la peccatrice di Lc 7,37. Al v. 4 Gesù fa un’affermazione molto simile a quanto afferma in 9,3. Qui però non si tratta di una risposta ad una curiosità teologica, piuttosto si tratta di una risposta al desiderio di una salvezza troppo umana, o forse troppo impaziente. La malattia di Lazzaro è luogo di rivelazione, luogo in cui la potenza di Dio si manifesta come vittoria sulla morte.
vv. 5-16
Domina in questi vv. l’incomprensione dei discepoli. Non capiscono perché il Cristo debba andare a soffrire (v. 8), non capiscono il senso della malattia di Lazzaro e il comportamento di Gesù che tarda ad intervenire. È la duplice incomprensione del credente: se il Cristo è il figlio di Dio, perché si mette in cammino verso la croce? E qual è il senso della malattia e della “lontananza” di Dio? I vv. 9-10 richiamano un proverbio e rassicurano i discepoli sul fatto che non è ancora il momento della sua morte. Tommaso, al v. 16, supera la paura e decide di seguire Gesù, pur non avendo ancora chiaro il motivo della sofferenza che attende Gesù. Anche qui c’è dell’ironia tipica di Giovanni, dal momento che tutti i discepoli scapperanno al momento della passione, eccetto il “discepolo che Gesù amava” (cf, anche Gv 20,24!).

vv. 17-37
Col suo comportamento contraddittorio Gesù vuole indicare che la morte e la sofferenza non sono un segno dell’abbandono di Dio, ma rientrano in un disegno di salvezza e di amore. Quello di Dio è un amore che va al di là del singolo uomo per raggiungere tutti. Nel racconto c’è un’atmosfera di dolore (le sorelle) e di paura (i discepoli, v. 8): dolore e paura di fronte alla morte. Sono due atteggiamenti che non sono estranei a Gesù, anzi si direbbe che egli li condivide e li sente in profondità: egli prova dolore e tristezza (vv. 33.38). Ma non resta prigioniero di questi sentimenti, sa vedere il significato della sua morte, di quella di Lazzaro e della nostra. Un significato di redenzione e di risurrezione, per questo la morte può dirsi un sonno (vv. 4.11).

La scena descritta ai vv. 17ss. rispecchia fedelmente i costumi funerari del tempo. Marta, saputo che Gesù stava arrivando, si affretta ad incontrarlo, mentre Maria rimane in casa seduta (lo stare seduti era espressione di dolore) ad accogliere gli ospiti per le condoglianze.

Marta e Maria credono in Gesù e lo amano nonostante il suo apparente abbandono. C’è un dolce rimprovero sulle labbra di Marta. Gesù, nel dialogo con lei, la invita a rinnovare la sua fede nella risurrezione, una risurrezione rimandata al futuro. Gesù tuttavia la corregge: 1) la risurrezione passa attraverso Gesù; 2) la risurrezione è una realtà presente, non soltanto futura. Marta dunque è invitata ad approfondire la propria fede nella risurrezione e a renderla cristiana. Si tratta di credere che, di là delle apparenze, dell’esperienza della morte, l’unica realtà che sembra vera (e per morte intendiamo anche le nostre debolezze, la nostra incapacità di amare, i nostri peccati), vi è la vittoria di Cristo, il suo amore che salva. Soprattutto viene sottolineato il fatto che la vita non è annientata neppure dalla morte, ma anzi si serve addirittura di essa!
vv.38-44
Lazzaro già puzza, è in decomposizione. Ma Dio ri-crea l’uomo (cf. 9,6).

La salvezza è Dono del Padre, questo è il senso della preghiera di Gesù. Gesù si commuove ancora una volta, ancora una volta sente tutto il dolore e l’amore per Lazzaro e per noi. E chiede di collaborare al suo desiderio di vita, chiede di togliere la pietra dai sepolcri (i nostri e quelli degli altri) e di restituire libertà a quanti sono da lui amati
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